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Capitolo 1


 


La porta si aprì, e la ragazza alzò lo sguardo dal quaderno su cui stava scrivendo.


Un brivido le corse lungo la schiena: aveva riconosciuto quella presenza, ma quasi non osava crederci.


«Ciao, Elena!»


Da quanto tempo non sentiva quella voce? Voleva rispondere, eppure non riusciva a parlare.


«Mi riconosci, vero? Mi dispiace essere stata via così a lungo … ti va di venire con me?»


«D...dove?»


«Lo vedrai».


Elena si sentì sollevare di botto e avvertì un senso di malessere, sia fisico che psicologico. Qualcosa non quadrava. Quella davanti a lei era sua sorella Leila, eppure ... in un certo senso non lo era.


Cercò di divincolarsi, ma fu inutile; prima la sua camera, e poi la sua stessa casa, si fecero sempre più piccole, e si rese ben presto conto di trovarsi sotto un cielo nero illuminato dalle stelle e dalla luna piena.


Sentiva sempre più freddo, e si sentiva anche schiacciata sotto il peso di una minaccia indefinita, ma incombente.


Continuarono a salire, e il cielo da nero si fece rosso, con sfumature di arancione. Adesso sentiva terribilmente caldo. Inoltre, anche il silenzio attorno a loro non c’era più; anzi, più salivano più si iniziavano a sentire urla di dolore.


Il suo disagio si trasformò in panico.


«Lasciami andare! Non voglio venire con te!»


Sua sorella smise di trascinarla, e per un attimo, le grida intorno a loro sembrarono quietarsi. Leila sembrava triste.


«Davvero non vuoi seguirmi? Credevo sentissi la mia mancanza! Ma evidentemente non è così, mi hai già dimenticata».


«Non ti ho dimenticata. Penso a te tutti i giorni».


Si sentì terribilmente in colpa. Sua sorella voleva stare un po’ con lei, che male c’era? Era diventata davvero così insensibile?


Guardò Leila negli occhi, sperando di trovarvi quella luce che avevano quando era viva; ma vide solo buio, rabbia … e qualcosa di molto simile alla perfidia. Allora capì.


«Stammi lontana!»


Leila lasciò immediatamente la presa sui suoi polsi, che fino ad allora non aveva mai smesso di stringere, e la fissò con aria stupita.


«Ma che ti prende? Hai di nuovo una delle tue crisi di panico? Eppure erano anni che non ne avevi una».


Elena rimase interdetta per un attimo, poi tornò alla carica.


«Come fai a sapere delle mie crisi? Quando ho iniziato ad averle tu non c’eri già più!»


«Non essere sciocca, sai perfettamente che la morte non è nulla di definitivo. Altrimenti come potrei stare qui a parlare con te?»


Il tono era conciliante, stava cercando di calmarla. Ma Elena non poteva permettersi debolezze.


«So anche che non sei mia sorella».


«Certo che lo sono. E se la smetti di fare la bambina, te lo dimostrerò».


Per un attimo, Elena considerò la cosa. Che avesse reagito troppo d’impulso? Avrebbe sempre potuto cercare di tornare indietro, se le cose si fossero messe male. Ma poi, perché avrebbero dovuto?


«Elena, dai. Non c’è più molto tempo».


Si lasciò guidare. Ma le urla disperate ripresero, e quindi si bloccò di nuovo.


«Ma si può sapere che cos’hai?»


Leila si girò verso di lei, e stavolta Elena non vide nulla di strano nel suo sguardo: ma le grida intorno a loro iniziavano ad allarmarla sul serio, dato che aumentavano sempre di più di intensità e frequenza.


«Allora? Ti decidi?»


Stavolta, il suo tono di voce non era affatto tranquillo. Era impaziente, e … la voce non sembrava nemmeno più la sua. Elena doveva agire in fretta.


«Sai quanto mi manchi … e quanto vorrei stare con te …».


«Certo che lo so: per questo sono qui».


«Fatti abbracciare, prima che andiamo».


«Se era questo che volevi, non potevi dirmelo subito?»


Leila avanzò verso di lei con le braccia tese, un sorriso luminoso ad incorniciarle il viso; Elena chiuse gli occhi, per richiamare un ultimo sforzo di volontà. Come avrebbe voluto arrendersi!


«Spostati!»


Spinse via la sorella, o qualsiasi cosa fosse che ne aveva preso le sembianze, ma le parve come se la sua spinta si fosse in qualche modo ritorta anche contro di lei: iniziò a cadere all’indietro, giù, sempre più giù.


E sempre più velocemente.


 


***


 


Elena sobbalzò sul letto, e aprì gli occhi: il cuore le batteva ancora furiosamente nel petto. Era solo un sogno, per fortuna.


O forse no?


Era veramente sua sorella, quella che aveva visto? Era sicura di no. Ma allora, chi o cosa era? E cosa voleva da lei?


Ripensò ancora, come quasi ogni giorno in quegli ultimi sette anni, agli ultimi mesi di vita di sua sorella, e a come non si staccasse mai dalla sua palette per gli ombretti, quasi come se ne fosse ossessionata: un legame strano, che lei non era stata in grado di capire.


Non era passato molto tempo dal funerale di Leila, che nella sua testa avevano iniziato ad affollarsi pensieri che non sembravano nemmeno i suoi. Inizialmente lo aveva attribuito allo shock per la perdita della sorella, e così avevano fatto gli adulti che la circondavano, quando si erano resi conto che con il passare dei mesi stava diventando sempre più aggressiva.


La palette che era stata di sua sorella e di sua cugina prima di lei non era stata toccata, fino a che lei stessa non la aveva aperta, il giorno del primo anniversario della morte di Leila. Voleva capire cosa avesse di tanto speciale quel piccolo oggetto, ma non le parve poi tutto questo granché: era grande non più di otto centimetri per lato, con al suo interno quattro ombretti che andavano dalla tonalità più chiara e rosata a quella più scura, di un marrone quasi nero. Il tutto era sormontato da uno specchietto.


“Diamine, Leila”, aveva pensato, arrabbiata e allo stesso tempo lucida come non si sentiva da mesi. “Mi hai lasciata sola per questo?”.


Aveva scagliato la palette a terra con tutta la forza che aveva, al punto che la polvere degli ombretti si era sfaldata cadendo in gran parte sul pavimento, mentre lo specchio si era rotto: sapeva benissimo che secondo la credenza popolare un evento simile avrebbe portato sette anni di disgrazia, ma non le importava. Nel momento esatto della rottura dello specchio aveva sentito un urlo agghiacciante, e la casa aveva iniziato a tremare: ma quando era corsa spaventata dai suoi genitori, chiedendo se avessero sentito urlare qualcuno e se avessero avvertito la scossa di terremoto, loro avevano pensato che si fosse addormentata e avesse avuto un incubo. Un incubo alle tre del pomeriggio, lei che era stata riluttante a fare il riposino pomeridiano sin dalla più tenera infanzia? Assurdo solo pensarlo. Ma come poteva contraddirli senza farli preoccupare per la sua salute mentale?


Così, la sua vita aveva ripreso a scorrere, seppure con il peso della perdita sempre presente nella sua mente: aveva finito le scuole medie, era entrata alle superiori e a luglio di quell’anno avrebbe concluso anche quel ciclo di studi: aveva avuto la vita di una adolescente normale, tra studio, amici e storie d’amore; di notte poi, raramente faceva incubi e ancora più raramente se ne ricordava al risveglio. E allora, perché quest’ultimo incubo lo ricordava perfettamente, e la aveva spaventata così tanto?


“Probabilmente in questo periodo sento la mancanza di Leila più forte che mai, tutto qui”, ragionò tra sé. “Ormai ho diciotto anni, e lei invece non ha mai potuto festeggiare i suoi … inoltre, il fatto che ieri tramite Flyblocker la sua migliore amica del liceo mi abbia detto di avere avuto un bambino probabilmente mi ha fatto pensare a come tutto sta andando avanti senza di lei...”. Le venne in mente che giorno fosse, e quasi le venne da ridere, ma si trattenne. “Oh, oggi tra l’altro è anche il trentuno ottobre. Una giornata perfetta da iniziare con un incubo riguardante anime suicide erranti e urla disumane!”


Decisamente più rilassata, finalmente si decise ad alzarsi: mentre oltrepassava la porta della sua stanza, però, non si accorse dell’ombra scura che la seguiva.




 


Capitolo 2


 


Eva oltrepassò il cancello: conosceva quel luogo da cinque anni, eppure quell’anno poteva guardarlo con occhi nuovi. I suoi compagni di scuola erano più o meno sempre gli stessi, fatta eccezione naturalmente per i nuovi arrivati del primo anno; ma la incuriosiva e la divertiva poter vedere i raggi di luce colorata che ognuno di loro emanava. Aveva fatto la prova su se stessa, usando il metodo che le era stato insegnato, e aveva scoperto di emanare una luce blu molto intensa: le era stato spiegato che era una rarità, in quanto i raggi blu di solito si trovavano spesso accompagnati da altri colori. Suo fratello gemello invece era risultato emanare una luce verde: nessuna sorpresa, conoscendolo se lo aspettava. In realtà, più che su se stessa e i suoi familiari, c’era un’altra persona su cui non vedeva l’ora di testare le sue nuove capacità …


 


***


 


Mentre si dirigeva verso la sua classe Elena sperava che, almeno per quel giorno, i professori risparmiassero a lei e ai suoi compagni i discorsi sugli esami: non si sentiva in grado di affrontarli. L’unica cosa che la consolava era che almeno non aveva interrogazioni o verifiche!


Una chioma rosso fiamma entrò nel suo campo visivo, e non poté fare a meno di sorridere.


«Eva, ciao!»


Eva si bloccò di colpo, e fissò Elena come se non la avesse mai vista prima; poi spalancò gli occhi, ma non proferì parola.


«Eva, ci sei?»


La ragazza si riscosse.


«Sì, certo. Scusa. Non farci caso, mi ero incantata. Non ho dormito bene stanotte, sono stanca».


Elena la guardò pensierosa, ma poi si distese.


«Ti capisco, anche per me è stata una nottataccia. Speriamo che la giornata sia migliore!»


La campanella suonò proprio in quel momento, e le ragazze, che erano rimaste ferme in corridoio per parlare, entrarono nella loro aula.


 


***


 


Eva guardò indietro, verso Elena, che stava ricopiando delle equazioni alla lavagna mentre la loro insegnante spiegava.


Avrebbe tanto voluto parlarle di quello che aveva visto, ma come poteva? L’amica la avrebbe certamente presa per pazza, e nessuno avrebbe potuto biasimarla.


“Devo inventare qualcosa. Deve sapere, non può rimanere all’oscuro di tutto per sempre. Le cose altrimenti potrebbero ritorcersi contro di lei!”


 


***


 


«Elena? Posso passare da te domani? Mi servirebbe un aiuto con i compiti di matematica, sai che sono una frana».


«Va bene. Ti va di vederci verso le quattro? Ci saranno anche Arianna e Oya, devono essere interrogate in storia e mi hanno chiesto se potevo dare loro una mano a ripetere la lezione».


Eva si bloccò in mezzo al marciapiede ignorando le occhiate degli altri passanti, costringendo l’amica a fare lo stesso. Non era previsto che ci fossero altre persone, aveva bisogno di tempo e spazio per poter agire!


«Se hai da fare con loro va bene, ci vediamo un altro giorno».


«Scherzi? Se te l’ho proposto è perché non ho problemi, anzi, più siamo e meglio stiamo!»


Eva accettò, non sapendo cos’altro fare, e continuarono a camminare per raggiungere la fermata dell’autobus; entrambe erano consapevoli del fatto che l’indomani avrebbero fatto tutto fuorché studiare, essendo in quattro, ma nessuna ebbe il coraggio di esprimere questi pensieri a voce.




 


Capitolo 3


 


Elena si aggirò per la casa vuota, cercando di far tacere i ricordi. Quante volte sua sorella aveva fatto venire le sue amiche in casa per studiare insieme, anche se probabilmente poi la giornata di studio si trasformava quasi sempre in una seduta di chiacchiere sui ragazzi? Se fosse stata ancora viva, avrebbe avuto ventitré anni: chissà se avrebbe frequentato un’università, e quale? Non ne avevano mai parlato, un po’ perché lei era troppo piccola per quel tipo di discorsi e un po’ perché Leila aveva sviluppato un attaccamento così morboso per la sua palette da non riuscire a pensare ad altro.


Entrò nella sua stanza, che aveva condiviso con la sorella quando era viva, e si mise davanti allo specchio, senza capire davvero perché lo stesse facendo; la superficie di vetro le rimandò la propria immagine e null’altro. Ma non riusciva a staccarsi: alzò entrambe le braccia e toccò il vetro con le mani.


Lo sentiva caldo, stranamente caldo … ed era una sensazione così piacevole! Doveva lasciarsi andare, farsi cullare: non sapeva bene perché, ma sentiva che doveva farlo.


Mise anche la fronte a contatto con la superficie liscia, e chiuse gli occhi; proprio in quel momento però, suonò il campanello.


 


***


 


«Ehilààà, ciao!»


Tre voci la salutarono in coro, e la riscossero definitivamente dal torpore che la aveva avvolta prima di aprire la porta: era stata tentata di rimanere attaccata allo specchio e non fare nient’altro. Ma poi si era riscossa e si era detta che non sarebbe stato giusto lasciare le sue amiche fuori, anche considerando il fatto che faceva già piuttosto freddo: oltretutto, erano anche arrivate tutte insieme, cosa che succedeva davvero di rado.


«Ciao ragazze! Come mai tutte e tre insieme?»


«Oya mi è passata a prendere con la macchina. È sempre utile avere un’amica motorizzata!». Arianna calcò sull’ultima parola, sorridendo.


«Io invece mi sono fatta accompagnare da Simone in moto, e ci siamo incontrate praticamente sotto casa tua».


Elena si fece istintivamente da parte per far passare le amiche.


«Eva, scusa, perché non hai chiesto a Elena di invitare anche tuo fratello? Da quello che ho visto non sembra male».


«Arianna!»


Elena ed Eva finsero costernazione, mentre Oya scoppiò a ridere.


«Che volete? Ormai sono tornata single, posso osare, no?»


«Non con mio fratello. Non ti voglio come cognata, chiaro? Sei antipatica. Meglio Oya ... almeno avrò dei nipotini color cioccolato, ma belli come il papà e come la zia».


«Ehi, e io che c’entro?»


Anche Oya si era intromessa nella discussione, per nulla offesa.


«Ragazze, ma noi non dovevamo …?»


Elena lasciò perdere; era inutile. Non le restò altro da fare che seguire le sue amiche, che avevano oltrepassato la porta e si erano dirette verso la sua stanza senza aspettare un suo invito esplicito.


 


***


 


Come sia Elena che Eva avevano immaginato, si studiò ben poco quel pomeriggio; per la maggior parte del tempo fu Arianna a tenere banco, con le sue continue lamentele per il comportamento del suo ex, che la aveva già completamente dimenticata per mettersi con un’altra ragazza.


Elena aveva la sensazione che Eva si stesse comportando in modo strano, era parecchio taciturna e non faceva altro che guardarsi intorno e guardare lei e le altre come se non le avesse mai viste prima; voleva chiedergliene la ragione, ma non voleva farlo davanti ad Arianna e Oya: sentiva che non sarebbe stato giusto. Decise comunque di stare all’erta, nel caso si fosse presentata l’occasione; e contrariamente a quanto si aspettava, questa arrivò quando Oya disse che doveva andare in bagno, e Arianna si offrì per andare con lei: da ormai cinque anni andavano in bagno insieme, come la maggior parte delle loro coetanee a scuola, quindi non era strano se tendevano a farlo anche in casa di un’amica.


Rimaste sole, Elena ed Eva si guardarono.


«Devo parlarti», esordì quest’ultima.


«Dimmi».


Elena non era affatto sorpresa per quelle due parole, solo curiosa.


«Tua sorella ti manca molto, vero?»


La domanda era abbastanza banale e scontata, date le circostanze, ma Eva non sapeva come introdurre l’argomento; per un attimo temette che Elena potesse offendersi, ma non fu così.


«Sì, moltissimo. Il pensiero che si sia uccisa, senza un vero motivo poi … o almeno, uno grave abbastanza per poter almeno cercare di capire, se non giustificare, il suo gesto … mi distrugge! Anche se ormai sono passati anni, non riesco proprio a darmi pace».


«Se avessi la possibilità di parlarle, un’ultima volta … accetteresti di farlo?»


«Certo che sì, ma come potrei? Non posso certo andare da una medium, primo perché non saprei dove trovarne una, e secondo, cosa racconto ai miei genitori e come trovo i soldi per pagarla, eventualmente? Oltretutto, sai bene quanto me che le sedicenti medium in realtà per la maggior parte sono ciarlatane. Chi ha veramente quei doni non li utilizza per farsi pagare!»


«Io non ho mai parlato di una medium, Elena».


«E allora co …» Elena si bloccò; aveva capito. «Intendi che potrei utilizzare la tavola ouija?»


«Esatto. Sai che ne ho una a casa, no? Potremmo provare con quella!»


La tavola ouija. Solo il nominarla le metteva inquietudine, forse anche per via di tutte le storie che aveva sentito su di essa. Non si correva il rischio di contattare spiriti maligni di solito, anziché le anime dei propri cari defunti? Ma era effettivamente l’unico modo che aveva per contattare la sorella senza dover spendere denaro, e se avesse perso quell’occasione, chi le garantiva che ce ne sarebbero state altre in futuro?


«Non so bene come si usa». Elena non si era accorta di stare bisbigliando.


«Io sì. Hai paura?»


«Un po’. Non dovremmo dirlo anche alle altre? In due non so se si può fare».


«Si può fare, in realtà; è vietato utilizzarla da soli, non in coppia. Ma comunque, più siamo meglio è».


Proprio in quel momento Oya e Arianna rientrarono, e osservarono curiose le amiche. Elena ed Eva si guardarono: chi di loro doveva iniziare il discorso?


 


***


 


La tavola ouija. Non si sarebbe mai aspettata di doverne usare una, prima o poi. Dopo ore passate a parlarne con le amiche, la paura era svanita: sentiva solo una grande eccitazione. Ovviamente, si era ben guardata dal dire ai suoi genitori, che erano rientrati a casa poco prima che Eva, Arianna e Oya se ne andassero, che da lì a qualche giorno sarebbe dovuta andare da Eva per usarla: aveva effettivamente detto loro che dovevano vedersi, ma aveva usato lo studio come scusa e loro non sospettavano nulla. Dopotutto, perché avrebbero dovuto?


Si infilò sotto le coperte, ripensando a tutte le storie che aveva sentito: c’era chi diceva che in realtà era tutta una finzione, e chi invece diceva di aver contattato davvero delle entità, ma non sempre benigne. Si ricordò del ragazzo che aveva raccontato di aver evocato uno spirito che non faceva altro che spingere la monetina sul numero sei, interrompendosi ogni tre volte; e di quella sua compagna di scuola che aveva provato ad usare la tavola con le sue amiche, ed era riuscita a contattare una ragazza che era morta arsa su un rogo intorno al milleseicento. O ancora, di quel ragazzo che aveva raccontato di aver usato la tavola con i suoi amici presso un monastero abbandonato, e che aveva richiamato proprio uno dei monaci che erano morti all’interno del monastero stesso: lui e gli altri ragazzi presenti avevano dovuto chiudere in fretta la seduta, perché il vecchio monaco non era stato affatto contento di essere stato interpellato.


E a loro, cosa sarebbe successo? Eva aveva spiegato le regole, ossia cosa andava fatto e cosa no: aveva insistito soprattutto sul fatto che, se anche una sola di loro avesse avuto paura, la seduta non avrebbe potuto avere luogo. Ma né lei, né Arianna e Oya avevano mostrato eccessivo timore: e così, era stato deciso.


Stava giusto chiedendosi come sarebbe andata a finire, e se davvero sarebbe riuscita a parlare con Leila, quando iniziò a sentire eccessivamente freddo e aprì gli occhi, che fino a quel momento aveva tenuto chiusi. Che avesse inavvertitamente lasciato la aperta la finestra della sua camera?


Si sollevò sui gomiti e girò il busto e la testa verso la finestra, ma la vide chiusa: nonostante ciò, iniziò a battere i denti.


Qualcosa non quadrava. Che facesse freddo non era insolito, dopotutto erano agli inizi di novembre; ma era normale che facesse così freddo?


“Forse c’è una finestra aperta, in effetti, ma in qualcuna delle altre stanze della casa”, pensò. Fece per alzarsi dal letto, ma i suoi muscoli non le obbedivano: era come inchiodata lì dov’era.


Istintivamente, si guardò attorno nella stanza buia, finché il suo sguardo non catturò qualcosa di insolito. Lo specchio della sua camera brillava di una luce fluorescente.


“Che cosa strana. Sarà sicuramente un riflesso proveniente da fuori, ma non era mai successo prima!”


Fissò ancora lo sguardo su quella strana luminescenza, e iniziò a vedere qualcos’altro. Una figura strana, nebulosa, vicino allo specchio. La avrebbe scambiata per una semplice ombra, se non fosse stato per il fatto che su quello che sembrava il viso della creatura, brillavano due puntini rossi, maligni, che facevano un inquietante contrasto con la luce emanata dal vetro.


Il freddo si fece più intenso; Elena non riusciva proprio a muoversi, per quanto ci provasse. La paura si trasformò presto in fredda determinazione, e puntando gli occhi verso quegli strani puntini rossi, pensò: “Cosa vuoi da me?”


L’essere non fece alcuna mossa.


“Vattene! Non ho paura di te!”


Avrebbe tanto voluto urlare quelle parole: ma non poteva, sia per via del fatto che i suoi genitori dormivano nella stanza accanto, sia perché non era sicura di esserne fisicamente in grado. Le sembrava di non riuscire nemmeno a deglutire, figurarsi parlare.


L’ombra parve lanciarsi verso di lei, i puntini rossi sempre più vicini: Elena si spaventò, ma qualcosa dentro di sé le diceva che non doveva farsi dominare dal terrore: lei era più forte del suo nemico, qualsiasi cosa esso fosse.


Alla fine, i puntini rossi si fecero molto vicini, fino a trovarsi all’altezza dei suoi occhi; Elena ormai tremava incontrollabilmente.


E come tutto era iniziato, così finì: l’ombra sembrò rimbalzare all’indietro, come se fosse stata colpita da una barriera invisibile; per un attimo, il bagliore dello specchio si attenuò, poi si spense e la stanza piombò di nuovo nell’oscurità totale; la temperatura nella stanza tornò normale, ed Elena sentì i suoi muscoli rilassarsi: provò ad alzarsi, e finalmente ci riuscì. Arrivò fino all’interruttore, e accese la luce: la sua stanza non era cambiata, era la stessa di sempre.


Cosa stava succedendo? Possibile che quanto appena accaduto fosse tutto frutto della sua immaginazione? Si era forse addormentata senza accorgersene, e aveva sognato? Più probabilmente, aveva avuto un episodio di ciò che gli studi sui disturbi del sonno indicavano come pavor nocturnus: i sintomi c’erano tutti, anche se da quel poco che ricordava essi non contemplavano la visione di esseri con occhi luminosi, sempre ammesso che quello che aveva visto fosse un essere vivente o una qualche entità reale. Che nella sua stanza ci fosse davvero una presenza maligna?


“Oh, ma che sciocchezza. Questa storia della tavola ouija mi sta condizionando decisamente troppo, è ora di farla finita!”, si rimproverò, mentre tornava sotto le coperte.


Chiuse gli occhi, e stavolta si addormentò immediatamente.




 


Capitolo 4


 


Suonò il campanello, aspettando di trovarsi davanti la sua amica Eva; invece, ad aprirle fu Simone, il suo gemello.


Si scambiarono i convenevoli di rito, poi Elena pose la domanda fatidica.


«Dov’è Eva?»


Evitò di chiedere dove fossero i loro genitori; sapeva che erano fuori per il weekend e quindi i due ragazzi erano soli in casa. Era proprio per questo che lei e le sue amiche avevano scelto quel sabato per utilizzare la tavola ouija.


«Sta finendo di sistemare i cristalli di quarzo intorno alla tavola».


«Ma non si usava il sale?»


«Quello va messo intorno al gruppo degli evocatori. Lo metteremo poco prima di cominciare».


Elena notò a malapena l’utilizzo della prima persona plurale: ora che il momento era arrivato, si sentiva un po’ inquieta. Era sicura di poter affrontare quella prova: non avvertiva paura vera e propria, piuttosto un po’ di ansia mista a curiosità.


Simone si fece da parte, e lei entrò in casa arrivando fino alla sala da pranzo, scoprendo senza sorpresa di essere l’ultima arrivata.


«Ciao!». Oya e Arianna la salutarono quasi in coro, mentre Eva alzò lo sguardo dal tavolo, tenendo in una mano l’ultimo cristallo di quarzo, e sorrise, facendole cenno di avvicinarsi.


«Ok, siamo pronti».


«Eva, mi dispiace aver tardato. Il cellulare non mi prendeva, quindi non potevo mandare messaggi a nessuna di voi! E poi mio padre ogni volta che deve accompagnarmi da qualche parte ci mette una vita a prepararsi».


«Non fa niente, tanto non abbiamo fretta. Simone, hai preso il sale?»


Elena si girò indietro, con aria colpevole. Si era già dimenticata della presenza del ragazzo, ma lui non parve farci molto caso, e mostrò alla sorella un barattolo che teneva in mano.
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